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La guerra nelle Falkland condiziona la prima visita del presidente USA 

L'ombra dell'Atlantico del Sud 
sul viaggio di Reagan in Europa 

Le contraddizioni aperte da un conflitto tra due paesi «entrambi amici» - Proprio mentre il capo della Casa Bianca 
sarà nel vecchio continente, il ministro degli esteri argentino parteciperà al vertice dei «non allineati» a Cuba 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea
gan si accìnge a traversare 
l'Atlantico per la prima volta 
da quando è stato eletto pre
sidente allo scopo di parteci
pare a Versailles all'ormai 
tradizionale Incontro al ver
tice tra I capi di Stato o di 
governo del sette grandi del
l'Occidente (USA, Germania 
Occidentale, Giappone, Gran 
Bretagna, Francia, Canada, 
Italia). Per l'occasione, pren
derà parte al summit dei 15 
paesi della NATO e toccherà 
anche le capitali del princi
pali alleati europei. Il tutto si 
svolgerà a tappe forzate, dal 
2all'I 1 giugno, con una sosta 
di poche ore a Roma. 

Paradossalmente, la pri
ma trasferta europea del lea
der americano rischia di es
sere un po' oscurata da un 
avvenimento che fino a qual
che tempo fa la maggior par
te degli osservatori avrebbe 
trascurato: la riunione all'A
vana di 34 ministri degli e-
sterl di altrettanti paesi 'non 
allineati'. Nella capitale cu
bana dovrebbe, per la prima 
volta, recarsi il ministro de
gli Esteri argentino Nicanor 
Costa Mendez, rappresen
tante di un paese fino a due 
mesi fa alllneatissimo sulle 
posizioni degli Stati Uniti. 
L'Argentina, infatti, occupa
va un posto chiave nella 
strategia nordamericana 
perche avrebbe dovuto forni
re la manovalanza per ope
razioni di spionaggio e di 
sovversione contro Cuba e il 
Nicaragua, dipinti qui come 
corpi estranei in un conti
nente deciso a liberarsi di o-
gnl Interferenza sovietica e a 
perpetuare il predominio o 
l'egemonia degli USA. 

Ronald Reagan è conside
rato a Washington l'ultimo 
statista cui si potrebbe im
putare la responsabilità del
la guerra per le Falkland-
Mal vine, ma la diplomazia di 
Washington ne trae risultati 
assai poco brillanti. Non riu
scì a Indurre i-generali ar
gentini a rinunciare allo 
sbarco del 2 aprile. Non fu 
capace di frenare la reazione 
inglese e vani risultarono 
anche 1 tentativi per conte
nere lo scontro anglo-argen
tino entro 1 limiti di un rapi
do e simbolico scambio di 
colpì. Dopo la guerra tra VI-
rak e l'Iran, questa è un 'altra 
guerra In cui la superpoten
za americana (come del resto 
quella sovietica) si sono rive
late del tutto impotenti a 
prevedere l'imprevedibile e a 
ricondurlo entro gli schemi 
del bipolarismo. Stavolta, 
poi, le ostilità sono scoppiate 
tra due paesi 'entrambi ami
ci» degli Stati Uniti (sono le 
prime parole dette da Rea
gan dopo lo sbarco argenti
no). Ma 11 fatto più preoccu
pante, per Washington, è che 
la guerra nell'Atlantico del 
sud ha messo in mora una 
strategia politica, quella ver
so il continente latino-ame
ricano, che aveva assunto 
una posizione centrale nel 
reaganlsmo. 

Fu Reagan, sbarazzatosi 
degli scrupoli di Carter in 
materia di diritti umani, ad 
avviare una politica di in ten-
sl legami con le tirannie del 
centro e del sud-America co
me punto di forza della gran
de campagna contro il terro
rismo, il comunismo e 
l'URSS, tre entità accomu
nate In una sola realtà diabo
lica da esorcizzare grazie alla 
più aggressiva e muscolosa 

iniziativa del gigante norda
mericano. L'Amminlstrazlo-
ne repubblicana arr. . i teo
rizzare (con un di&L <'so di 
Haig, in una prestigiosa uni
versità) che una cosa (catti
va) sono t regimi dittatoriali 
ostili agli Stati Uniti e un'al
tra cosa (se non proprio buo
na, certamente apprezzabile) 
I regimi dittatoriali amici di 
Washington. I primi, anzi, e-
rano irrimediabilmente dit
tatoriali, i secondi, invece, 
soltanto autoritari. 

All'insegna dei principio 
per cui t nemici del miei ne
mici sono miei amici, ti pre
sidente Reagan costruì un 
castello politico che sembra
va solidissimo perché rinfor
zato dal puntello dell'ideolo
gia. Ora questa costruzione è 
seriamente lesionata nell'A
merica latina. L'Argentina 
accusa la Gran Bretagna 
(ma il discorso è indirizzato 
alla suocera americana) di 
voler trasformare le Fal-
kland-Malvine e le altre isole 

dell'Atlantico meridionale in 
basi della NATO, minaccia 
di stringere migliori rapporti 
con l'URSS e alimenta un' 
ondata di sentimenti an-
tiyankee in tutto il subconti
nente e perfino nella popola
zione ispanica degli Stati U-
niti (oltre 20 milioni, la mi
noranza più forte dopo quel
la nera). Il quasi certo viag
gio di Costa Mendez a Cuba 
(dove gii americani avrebbe
ro preferito vedere in opera l 
sabotatori e le spie argenti
ne) accende t riflettori sulla 
crisi della più reaganiana tra 
le ipotesi politiche elaborate 
dalla nuova amministrazio
ne. 

L'America latina era iì ter
reno in cui il rtaganismo si 
era impegnato nel modo più 
dinamico. Nei Salvador l'in
stallazione di un governo di 
centro avrebbe dovuto com
pensare con un minimo di ri
formismo la repressione fe
roce del movimento guerri
gliero, ma ora gli Stati Uniti 

si trovano a dover fare l conti 
con una destra dilagante che 
ha già bloccato I progetti di 
una riforma agraria fornen
do nuovi argomenti a quel 
parlamentari americani che 
osteggiano la politica degli 
aiuti al militari. Il cosiddetto 
piano Marshall del Caraibt 
avrebbe dovuto far rinascere 
una sorta di nuova 'alleanza 
per il progresso» vent'anni 
dopo la morte di John Ken
nedy. Infine, i militari ar
gentini avrebbero dovuto e-
seguire per conto di Washin
gton quelle sporche opera
zioni che, se non ci fosse sta
to ti Vietnam, sarebbero sta
te affidate direttamente al 
marlnes, ai berretti verdi e a-
gli agenti della CIA. 

In poco meno di due mesi 
iì copione della politica sta
tunitense verso il mondo l-
spantco d'America è stato 
bruciato dalla guerra anglo-
argentina. 

Ma che cosa c'entra l'Eu
ropa, e il viaggio europeo di 

Si spacca sul conflitto 
Tlnternazionale socialista 

Soluzione di compromesso al termine della riunione di Helsinki 

HELSINKI — La questione 
delle Falkland ha aperto una 
grave frattura all'interno 
dell'Internazionale sociali
sta. Nel corso della riunione 
del suo «bureau», conclusosi 
ieri a Helsinki sotto la presi
denza di Willy Brandt, si è 
riusciti solo a stento ad evi
tare una rottura clamorosa 
per l'esplosione di gravi di
vergenze tra i membri euro
pei e quelli latino-americani 
dell'organizzazione. Al ter
mine della riunione è stato 
raggiunto un faticoso com
promesso tra le parti. È stato 
approvato un documento 
che, pur di ottenere i voti d 
tutte le 34 delegazioni pre
senti nella capitale finlande
se, è stato annacquato fino al 
punto da non contenere una 
reale presa di posizione sul 

conflitto che oppone la Gran 
Bretagna all'Argentina, e si 
limita a richiamare le risolu
zioni votate in proposito dal-
PONU e a invitare le parti a 
«riaprire immediatamente i 
negoziati» per un cessate il 
fuoco. Sulla sostanza del 
problema, l'Internazionale 
socialista ha preferito pren
der tempo e ha nominato 
una commissione di otto 
membri che dovrà «seguire 
gli sviluppi della vicenda e 
riferire». Della commissione 
fanno parte, oltre alle due 
parti direttamente coinvolte, 
tre partiti europei (quello 
nervegese, il PSI e quello te
desco occidentale) e tre per 
l'America latina (Cile, Vene
zuela e Barbados). 

Nel corso della stessa riu
nione sono state adottate an

che risoluzioni sul problema 
della Turchia e sul disarmo. 
In quest'ultimo documento 
si invitano Stati Uniti e 
URSS a «un dialogo per evi
tare la corsa agli armamen
ti» e si esprime compiaci
mento per la dichiarata in
tenzione del Cremlino e della 
Casa Bianca di riprendere le 
trattative sulla limitazione 
delle armi strategiche 
(START). Dopo aver sottoli
neato che Breznev e Reagan 
•devono incontrarsi al più 

firesto», la risoluzione dell* 
nternazionale socialista e-

sprime appoggio ai movi
menti pacifisti e raccoman
da, infine, «l'adozione di mi
sure forti e credibili» in occa
sione dell'imminente sessio
ne speciale sul disarmo dell' 
assemblea generale delle Na
zioni Unite. 

Dialogo rinviato 
tra la CEE e 

l'America latina 
BRUXELLES — L'atteggiamento della CEE sul 
conflitto anglo-argentino ha indotto i paesi lati* 
no-americani a chiedere un aggiornamento del 
dialogo con la Comunità, con i rappresentanti 
della quale era in programma un incontro a giu
gno. La richiesta è venuta dal «Grula» (il gruppo 
dei paesi latino-americani che sono rappresenta
ti presso la CEE a Bruxelles), con una nota nella 
quale si fa presente che «nella situazione attuale» 
l'incontro viene giudicato inopportuno. 

Il rinvio della riunione — si fa notare negli 
ambienti comunitari — non è che una delle con
seguenze che l'atteggiamento assunto dalla CEE 
sul conflitto nel Sud Atlantico è destinato ad 
avere sul complesso delle relazioni con l'America 
latina. I paesi del «Grula», come è ovvio, hanno 
accolto «con rincrescimento» l'adozione delle san
zioni anti-argentìne, esprimendo nello stesso 
tempo — lo ha fatto ufficialmente l'ambasciatore 
messicano presso la CEE — «riconoscenza verso 
l'Italia e l'Irlanda» le quali non hanno aderito alla 
decisione. 

Prosegue (con 
difficoltà) la 

mediazione ONU 
NEW YORK — La nuova missione di media
zione del segretario generale dell'ONU Perez 
De Cuellar contìnua, anche se con difficoltà. 
Lo ha lasciato capire ieri lo stesso Perez De 
Cuellar il quale, dopo incontri separati avuti 
con i rappresentanti britannico e argentino 
alle Nazioni Unite ha detto di avere ricevuto 
«alcune nuove idee» ma di avere «scarsi ele
menti» su cui lavorare. 

Dopo un incontro di mezz'ora con il segre
tario generale, l'ambasciatore britannico al-
l'ONU sir Parson ha detto che «la trattativa 
continua* ed ha indicato di avere trasmesso a 
Perez De Cuellar «alcune proposte» del suo 
governo. Da parte sua, il rappresentante ar
gentino, dopo un incontro di un'ora con il 
segretario generale, ha detto di voler «mante
nere aperto il dialogo», ma si è rifiutato di 
fornire particolari osservando che i negozia
tori si sono imposti la regola della segretezza. 
«Noi vogliamo negoziare, vogliamo la pace e 
siamo desiderosi di parlare di pace», ha con
cluso. 

Reagan, con questa crisi del
la politica statunitense per 
VAmerica latina? Innanzi
tutto fu, proprio uno statista 
europeo, il presidente fran
cese Mitterrand, il primo a 
intuire il groviglio di con
traddizioni in cui Reagan si 
stava cacciando nell'Ameri
ca centrale (e ne usci il famo
so documento franco-messi
cano che legittimava I ribelli 
salvadoregni come gli inter
locutori politici necessari per 
avviare la pacificazione). Su 
quella strada si può procede
re in direzione di una più in
telligente e più attiva pre
senza europea in un mondo 
che gli americani-yankee 
pretendono di considerare 
come una propria riserva di 
caccia. Del resto, a chi se non 
ad una Europa autonoma 
dagli Stati Uniti (come dall' 
altra superpotenza) debbono 
guardare le forze democrati
che del VAmerica latina nei 
loro faticosi tentativi di sot
trarsi sia ai dominio del 
nord-America sia a quello 
dei tiranni indigeni oggi o-
rlentati a dirottare in senso 
nazionalistico il risentimen
to antiyankee provocato dal
l'appoggio americano agli 
inglesi? Il rifiuto dell'Italia 
di prolungare le sanzioni de
cise a maggioranza dal Mer
cato comune europeo contro 
l'Argentina rende l'opinione 
latino-americana disponibi
le a una più attiva e più auto
noma presenza italiana nel 
continente scosso dalla crisi 
delle relazioni tra Washin
gton e Buenos Airvs. 

Ma il Reagan che sta per 
arrivare in Europa non è solo 
il grande perdente della 
guerra anglo-a rgen Una. 
Reagan è anche il leader che 
ha saputo cambiar? con agi
ata le posizioni assunte su 
nitri cruciali questioni, a co
minciare da quella c'el peri
colo nucleare. Il presidente 
degli Stati Uniti hu capito 
che stava mutando nel pro
fondo l'umore del suo paese, 
a pochi mesi di distanza dal
le grandi manifestazioni pa
cifiste e neutrallste che ave
vano gremito le piazze euro
pee. Milioni di americani, 
messisi in movimento attra
verso le più disparate e origi
nali iniziative di gruppo, 
hanno dato una grande base 
di massa all'iniziativa parla
mentare del democratico 
Kennedy s del repubblicano 
Hatfield per :l congelamento 
dei già stracolmi arsenali 
nucleari (le 50 mila testate a 
disposizione dei contrappo
sti blocchi sono più che suffi
cienti a distruggere ripetute 
volte il genere umano nella 
sua totalità e dunque rendo
no grottesco il dibattito sull' 
opportunità di parificare 
prima le forze e poi trattare). 

L'uomo della Casa Bianca 
ha ricavato dall'ondata paci
fista che sta dilagando In A-
merica la consapevolezza 
che gli orientamenti dei go
vernanti europei più sensibi
li al tema del disarmo non 
potevano essere esorcizzati 
con la promessa di trattare 
solo dopo aver annullato, at
traverso una nuova corsa al 
riarmo, l'asserita superiorità 
nucleare sovietica. Per que
sto è stato indotto a proporre 
quella riduzione di un terzo 
delle testate atomiche che 
può far uscire il negoziato 
Est-Ovest dallo stallo. 

Aniello Coppola 

Il Papa: «Mettere fine al conflitto» 
L'arrivo a Londra di Giovanni Paolo II accolto da una folla di cattolici e anglicani - La visita a carattere 
soltanto pastorale, ma il pontefice ha voluto pronunciare parole di pace - Rincontro con la regina 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il primo ele
mento, inaspettato, è quello 
del sole, e Londra riacquista, 
nella sua giornata papale, la 
pàtina smagliante delle im
magini da cartolina. Lo 
sfondo storico ha però tutf 
altra dimensione: è la prima 
volta, nell'arco di quasi cin
que secoli, che il massimo 
rappresentante della chiesa 
cattolica mette piede in In
ghilterra, Grigio e freddo, 
nelle ultime settimane, ave
vano rubato I colori all'am
biente. 

Ieri è stato restituito il ver-
de al prati, e 11 sorriso anche 
al volto della folla inglese. Ce 
n'era su tutto 11 percorso, fin 
dalla mattina, quando è arri
vato. all'aeroporto di Gatwi-
ck, Giovanni Paolo II nelle 
vesti dell'uomo di pace. La 
diplomazia di circostanza 
consigliava di sottolineare la 
missione pastorale, ma la 
realtà non poteva essere sot
taciuta e il papa ha detto su
bito, semplicemente, quella 
che è l'aspirazione, giusta e 

pacifica, per mettere fine al
la guerra per le Falkland. 

Ecco la deroga iniziale (e 
non sarà l'ultima) da un ceri
moniale che avrebbe dovuto 
mantenersi al di sopra di o-
gni conflitto. Non per questo 
il benvenuto inglese è meno 
cordiale. Anzi, diventa più 
partecipe e commosso, e an
che Wojtyla appare solleva
to: ulteriormente rassicurato 
dopo tutte le incertezze e le 
esitazioni della vigilia. Alla 
stazione di Victoria si Imbar
ca, fra uno sventolio di ban
dierine bianche e gialle, sulla 
campagnola bianca costrui
ta espressamente per questa 
visita: eretto, con a fianco 1' 
arcivescovo Hume, dietro 1 
cristalli antiproiettile. 

Lo schieramento delle for
ze dell'ordine e le misure 
precauzionali sono massicci. 
Dietro l'angolo, c'è una ma
nifestazione di dissenso da 
parte di gruppi estremisti 
protestanti che proclamano 
la loro avversione storica per 
il papa e la chiesa di Roma. 
La polizia opera 31 arresti, 

fra cui sei religiosi (quasi 
tutti del nord Irlanda). Ma la 
processione papale è già lon
tana. La attendono, sul sa
grato della cattedrale di We-
stminster, 50 vescovi e arci-
vecovi, cardinali e nunzi del
la Gran Bretagna e del Com
monwealth. 

Segue la messa solenne: 
duemila invitati dentro e al
tre migliaia fuori. A mezzo
giorno e mezzo, il papa si af
faccia al balcone della gran
de chiesa e ringrazia gli a-
stanti, li benedice, si rallegra 
per 11 dono della rara giorna
ta di sole. C'è l'atmosfera di 
una sagra popolare quando, 
nel primo pomeriggio, il pa
pa attraversa 11 parco di St. 
James's, salutato da un folto 
pubblico, per andare a far vi
sita alla regina, in forma pri
vata, a Palazzo Buckin-
gham. Non sono tutti cattoli
ci quelli che sono venuti a ve
derlo, ci sono anche gli an
glicani: curiosità, senso dell' 
occasione, rispetto. La pole
mica tace, la controversia 
sulla guerra In corso fa ri

flettere. Un bambino, fra la 
folla, dice: «Porta la pace, fa 
smettere la guerra alle Fal
kland». 

La signora Thatcher si è 
tratta da parte, ha capito che 
non era il caso di incontrare 
il papa in questo momento. Il 
colloquio con la sovrana può 
invece procedere perché, se
condo la costituzione ingle
se, Elisabetta è anche capo 
della chiesa anglicana. I due 
si parlano, da soli, per mezz* 
ora, nella sala «1844», cosi de
nominata perché fu lì che 
venne accolto, il secolo scor
so, lo zar Nicola di Russia. 
L'udienza è al termine: la re
gina, In abito blu turchese, 
accompagna il suo ospite In 
bianco attraverso 11 salone 
dei marmi giù fino all'in
gresso. 

Sorride, Elisabetta, ma 
anche lei ha un figlio in 
guerra e il tema che meno si 
vorrebbe toccare è anche 
quello che. Inevitabilmente, 
spunta fuori In ogni conver
sazione. Le Falkland minac

ciano di trasformarsi in una 
tragica palude. Poi Wojtyla 
se ne va a un'altra delle tante 
cerimonie che lo vedono pro
tagonista in questa sua «sei 
giorni» in Gran Bretagna: 
una funzione per i vecchi, i 
malati e gli infermi nella cat
tedrale di Southwark. 

Da quando è salito al so
glio, nel 1979, questo è 11 suo 
ventunesimo viaggio all'e
stero: uno dei più delicati e 
impegnati'!. E tale sarebbe 
stato anc'te senza la guerra 
del Sud Atlantico. 

Oggi Giovanni Paolo II va 
in pellegrinaggio alla sede 
del culto anglicano, a Can
terbury, dove lo attende l'ar
civescovo Ramsey. Nel po
meriggio torna a Londra e 
celebra una messa per cento
mila persone nello stadio o-
llmplco di Wembley. I giorni 
successivi lo porteranno in 
rapida successione a Coven
try, Uverpoo), Manchester, 
York, Edimburgo, Glasgow e 
Cardiff. 

Antonio Bronda 

• • * • • • • • • • * • • • • • • * • • * 
• • ^ • • • • • • • • • • • • • • • • * * 

WmmMmmm 

Tempo di Vacanze 

r 
i t , / < / * * w* 

*"'i t'J'i 

6000 km 
compresi 
nel 

Ì 3 S * « ^ * « * I ^ ^ ^ W ^ 4 < M V W ^ S ? > Ì » . X . - - . Ì v ' s ! 

Chi compra Panda o 126 
in questijgiorni 

si ritrova in tasca 
300.000 lire 

Attenzione, perì: 
non è un vanta jgio qualsiasi. 

Sono 300.000 lire che Succursali e Concessionarie Fiat non vi tanno pagare perché possiate farvi 6000 km di vacanze 
senza che la benzina vi costi praticamente una lira. 6000 km o forse più. tenendo conto che Panda e 126 consumano poco. 

In ogni caso aOOO km. Per andare da casa vostra al Circolo Iblare Artico 
fé ritomo) v. se preferite, per centinaia di spostamenti casa-spiaggia, casa-lavoro. 

Se ancora non vi basta, sappiate che in questi giorni potete 
approfittare anche di eccezionali condizioni Sffl/A di acquisto rateale: 
minima quota conl-mti. pagamento tino a 36 mesi. E prima rata a settembre. 
cioè dopo esservigeduti la vostra Panda o 126per tutta l'estate. 

Per 6000 km di vacanze, praticamente gratis. 

FIAT 
sorprende 

Convegno 
con l'Alto Patrocìnio 
del Presidente 
dello Repubblica 

Milano - 14 e 15 maggio 1982 

Documento conclusivo 
I Sindaci ritengono che la strage di vite umane provocata 

dalla fame nel mondo sia del tutto incompatibile con i livelli 
di cultura e di civiltà del nostro tempo e con le prospettive di 
vita, di benessere e di pace presenti nella coscienza della u-
inanità e dall'umanità proposte come riferimento ultimo del 
proprio governo. 

In forza di queste convinzioni essi ripropongono alla atten
zione del nostro Paese il manifesto-appello lanciato il 24 giu
gno del 1981 dai 54 Premi Nobel che lo hanno sottoscritto e la 
conseguente risoluzione approvata dal Parlamento Europeo 
nel settembe dello scorso anno, assumendoli come misura e 
indicazione prioritarie di moralità e di azione politica. 

Di conseguenza essi si mobilitano per sollecitare con effi
cacia al nostro Governo, al Parlamento e alla società politica 
il perseguimento dell'obiettivo indicato dalla risoluzione del 
Parlamento Europeo: salvare entro quest'anno. 1982, «alme
no 5 milioni di vite umane*, altrimenti destinate a sicura mor
te per fame. 

I Sindaci assumono questo obiettivo come espressione im
mediata e concreta di una rivolta di coscienza non più conte
ndile e come segno tangibile e operante di una volontà di 
inversione della politica per lo sviluppo dei paesi poveri. 

Ricordano quindi con profondo rispetto gli appelli solenni 
dei Pontefici che hanno ripetutamente invocato quanto meno 
una riduzione delle spese per gli armamenti per destinarle 
alla vita, e l'insistente appello del Capo delio Stato, che con 
voce alta e chiara chiede di «svuotare gli arsenali e riempire 
i granai*. 

Per lo scopo indicato, i Sindaci 
a) ricordano al Parlamento e al Governo eli impegni procla

mati ed assunti con la mozione votata dalla Camera il 30 

luglio 1981 con la risoluzione accolta dal Governo l'8 di
cembre dello stesso anno, con le dichiarazioni rese dal Pre
sidente del Consiglio ad Ottawa; e l'invitano ad onorarli 

b) auspicano che il nostro Paese risponda positivamente e 
tempestivamente alle richieste formulate dalla citata ri
soluzione del Parlamento Europeo 

e) domandano che il Parlamento italiano dia urgente corso 
all'iter parlamentare che attende le proposte di legge pò» 
polare sottoscritte anche da 1.300 Sindaci. 

Per sostenere queste richieste essi domandano sin d'ora di 
incontrare il Capo dello Stato, i Presidenti delle due Camere, 
il Presidente del Consiglio, il Presidente e le autorità compe
tenti del Parlamento Europeo in apertura dell'Assemblea 
convocata per il prossimo 14 giugno sul tema della fame nel 
mondo al fine di sollecitare in tutte le sedi interessate e re» 
sponsabili gli atti e gli adempimenti che, con la loro tempesti
vità. assicurino entro quest anno la salvezza di 5 milioni di 
esseri umani, minacciati di morte per fame, così che non ca
dano nel vuoto gli impegni assunti. 
I Sindaci inoltre decidono di potenziare al massimo delle pos» 
sibilila e delle risorse disponibili l'informazione delle popola» 
zioni comunali di ogni età e condizione in ordine al fenomeno 
della fame nel mondo e alle iniziative intraprese e da intra» 
prendere per fronteggiarlo con convinzione ed efficacia. 
Essi, infine, deliberano: 
a) di costituire un Comitato permanente che sia interlocuto

re costante delle buone volontà disponibili alla lotta contro 
la fame nel mondo 

b) di proporre che una quota parte dei trasferimenti dello 
Stato agli Enti locali del 1983 venga destinata all'apposito 
fondo pr la lotta contro la fame nel mondo. 

V 
Gli Enti locali sono invitati ad aderire 
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